Il compito del missionario, che noi spesso immaginiamo dentro una foresta circondato da tigri e selvaggi pronti a bollirlo in un pentolone, è quelle di trasmettere il vangelo di Gesù Cristo Figlio di Dio, morto per i nostri peccati e risorto per riportarci alla vita. Questo compito noi di RC lo svolgiamo nella selva di cemento delle nostre città, nel nostro cerchio di gente perbene, spesso più colti di noi, cui niente manca eccetto l’intima coscienza del senso della vita, della dimensione trascendentale di ciascuno di noi e dei mezzi per raggiungere il traguardi della nostra esistenza. Si cerca di nascondersi dai mali circostanti rifugiandosi in sogni di benessere per trovare un po’ di tranquillità per i nostri spiriti inquieti. In un mondo agnostico e “laico” (nel senso negativo della parola) sentire parlare di fede spesso provoca una risata. Ecco il nostro campo di missione. 
E’ superfluo dire che non possiamo comunicare convinzioni che mancano a noi stessi. Un bellissimo libro del secondo secolo intitolato Il pastore di Erma, di cui raccomando la lettura rimprovera i cristiani dei suoi tempi di dipsychia, doppiezza d’animo, che corrisponde non tanto a insincerità ma a ciò che noi oggi chiamiamo possibilismo: “Sarà? Non sarà? Ma...!”. Il mezzo per trasmettere il messaggio di Cristo è la parola e la testimonianza, e gli interlocutori percepiscono immediatamente se la nostra parola è animata da una convinzione e che la nostra testimonianza non sia solo una sceneggiata: molto di più se è un prete che parla!
Poiché l’oggetto essenziale del messaggio cristiano non è una filosofia di vita, e nemmeno, direttamene, Dio, ma Cristo, le nostre convinzioni nascono dal nostro incontro personale con Cristo in un ambito di preghiera, sia individuale nell’intimo del cuore sia sacramentale. Possiamo presentare solo persone che conosciamo non quelle di cui abbiamo soltanto sentito parlare. E’ proprio ciò che fecero gli apostoli nei racconti degli Atti, essi erano stati testimoni della passione di Cristo e l’avevano incontrato dopo la sua risurrezione. Noi siamo tra coloro i quali, nelle parole di Gesù a Tommaso, non abbiamo visto ma abbiamo creduto. In un certo senso, però, anche noi abbiamo “visto” il Risorto quando egli si è manifestato a noi in un incontro di preghiera ed è entrato nei nostri cuori con la sua presenza convincente.
Ma gli apostoli non hanno predicato soltanto il Cristo risorto, predicarono soprattutto il Cristo crocifisso. Paolo chiarisce questo aspetto quando egli, nella 1Cor 1,18ss parla dello “scandalo della croce”. Questo scandalo era la predicazione agli ebrei la messianità di un maledetto, perché lo era uno sospeso su un legno secondo la Legge, e quella ai pagani presentando un povero ebreo crocifisso qualche anno fa da Ponzio Pilato, come salvatore del mondo! La predicazione di Paolo non convertì migliaia di uomini per la sua ragionevolezza o la sua retorica ma per la potenza dello Spirito insita in essa e la plerophoria, la convinzione di fede, con cui egli la riempiva (Si legga 1Cor 2, 1- 5). Gesù ripete tante volte che chi non prende la sua croce e cammina dietro di lui non è degno di lui, e Paolo insiste che si deve morire con Cristo per risorgere con lui. Ma che significa vivere la croce?
Prendiamo l’esempio di Giobbe. Era un “uomo semplice, retto e timorato di Dio”. Aveva sofferto ingiustamente e cerca di contendere con Dio circa le sue malattie. Il rimprovero rivoltogli che egli, con la sua piccola intelligenza, voleva violare il mistero di Dio provoca la sua resa incondizionata. Finora, dice, aveva conosciuto Dio “per sentito dire”, diremmo noi attraverso i libri della teologia, ma adesso “i miei occhi ti hanno visto” (Gb 42, 1 – 6) , cioè, è attraverso le mie sofferenze che ho scoperto il tuo vero volto, il volto del Cristo crocifisso, l’unica risposta alle querele di Giobbe. 
Nessuna meraviglia, dunque, che anche la missione dei cristiani ha inizio non della presentazione di un Dio filosofico ma di un’ontologia della sofferenza esistenziale causata dall’allontanamento del mondo da Dio personificata nella croce di Gesù, che racchiude in se tutta l’umanità. Vergognarsi del Crocifisso significa non soltanto vergognarsi di Dio ma vergognarsi dell’uomo stesso perché le due aste della croce rappresentano la riconciliazione tra cielo e terra, l’asta verticale, e di tutti gli uomini fra di loro nella comune sofferenza: l’asta orizzontale.
Nessuno più di Paolo ha capito l’importanza della sofferenza nella missione di predicazione, basta leggere il passo della 2Cor 11, 16 – 32 per capire ciò attraverso cui egli era passato. E con tutto ciò egli doveva soffrire ancora di più per l’avversità non soltanto degli ebrei che lo consideravano come apostata, ma anche dei cristiani convertiti dal giudaismo, particolarmente farisei ancora attaccati alla legge di Mosè, che gli mossero battaglia volendo ridurre il cristianesimo ad un’altra setta messianica accanto ad altri movimenti nel giudaismo stesso.
Il libro che noi chiamiamo “Atti degli Apostoli”, che ci narra niente su gli apostoli eccetto la predicazione di Pietro e di Paolo, è un apologia della predicazione di Paolo da parte di Luca. Se, dopo la morte di Paolo, avessero vinto i giudeocristiani noi saremmo stati ancora vincolati dai 613 precetti rabbinici della Legge! Luca insiste, nel racconto del battesimo di Cornelio nel c. 10, che il primo a ricevere nella Chiesa un pagano senza richiedere la circoncisione o l’osservanza dei precetti mosaici non era stato Paolo, ma proprio Pietro, l’apostolo degli ebrei. E Paolo asserisce senza esitazione: “Sono stato crocifisso con Cristo e non sono io che vivo, ma Cristo vive in me. Questa vita che io vivo nella carne, io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me. Non annullo dunque la grazia di Dio; infatti, se la giustificazione viene dalla legge, Cristo è morto invano.” (Gal 3, 20 – 219. Non possiamo “comprare” Dio con la legge, il suo amore è solo un dono nella croce.
Ciò lo potremmo dire anche noi di RC se ci riesce, con l’aiuto di Dio, di immedesimarci con il Crocifisso in tal modo da potere tenere acceso il cero pasquale nel nostro cuore e da esso comunicare la sua fiammella ai nostri amici e conoscenti presentando lo scandalo del Crocifisso e della sofferenza non come qualcosa da cui dobbiamo fuggire ma come l’unico mezzo che ci rivela il volto misterioso di Dio, non un Dio della morte, ma un Dio che attraverso la morte è vera vita e risurrezione.
